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Un problema culturale aperto ;* > > 

r \ 

e università 
. Condizioni e possibilità di un rapporto 
, attivo - Alcune esperienze di rilievo 

In un'occasione molto • re
cente. e anche molto ufficiale. 
si è sentito negare da talune 
parti la possibilità di un rap 
porto attivo fra università e 
teatro. E poiché, almeno in 
un caso, l'affermazione (o la 
negazione) proviene da una 
persona che ha mostrato fino 
a ieri di apprezzarlo e gra
dirlo, questo incontro, riten
go forse conveniente spende
re una parola, magari in fret
ta. sui problemi riguardanti, 
appunto, le relazioni attive 
fra università e teatro. E di
to le attive, in quanto le al 
tre. le storiche, non credo 
vengano messe in discussio
ne con licenza dei denegatori. 

In principio era il nulla, di
ciamo biblicamente, un prin
cipio vicinissimo, di ventotto 
anni fa appena. Ma il nulla 
è stato riempito rapidamente 
e. a dir poco, scandalosamen
te per i • guai « immorali > 
provocati ' dalla animazione. 
dalla sperimentazione, dallo 
imporsi sempre più pressan
te del concetto di partecipa
zione. Non dirò che le istan-
7e del nuovo teatro derivino 
da atteggiamenti diretti del
l'università. o per dir meglio 
delle cattedre di storia del 
teatro e dello spettacolo del
le università: posso però ra
gionevolmente sostenere che 
jl momento di riflessione su 
queste iniziative (le anima-
rioni e le sperimentazioni. 
per ' esempio) appartenga a 
un dibattito che se non si è 
svolto solo nelle università si 
è svolto anche nelle univer
sità. 

Non c'è dubbio, del resto. 
che le ipotesi di una teoria 
del teatro ricadano di pre
ferenza nelle competenze di 
uomini di scuola piuttosto che 
su altri, con conseguenze ai 
livelli operativi facilmente 
avvertibili. Sia che questi li
velli siano riconoscibili nel 
territorio dello spettacolo, sia 
che riguardino altri tipi di in
tervento. le cosiddette anima
zioni socio culturali che pren
dono le mosse dall'uso del 
linguaggio teatrale anche se 
non sono animazione teatra
le. come per lunga pezza si 
è detto con espressione suffi
cientemente equivoca. L'in
tervento dell'università, cioè. 
si è fatto avvertire quando si 
è trattato di informare su al
cune particolari problemati
che rappresentative, ma si è 
verificato anche quando si è 
più direttamente cercato l'im
patto con i potenziali fruito
ri dell'evento teatrale o ad 
dirittura ci si è calati negli 
spazi cosiddetti dell'esistenza. 

Certamente l'università non 
si muove da sola in questa 
ricerca, procede in comunio
ne con operatori e istituzioni 
spinti, nei medesimi ambiti. 
da motivazioni identiche, man
tenendo un suo livello di au
tonomia ma istituendo un rap 
norto dialettico molto inten
so. e senza neanche sottiliz
zare eccessivamente se si 
tratti di istituzioni decrepite. 
e come tali destinate natu
ralmente a morire - (i teatri 
stabili), o di idee molto ge
nerose ma con solo relative 
possibilità di soprai vivenza 
nelle formule originarie (la 
ricerca dei gruppi di base 
sorti per disponibilità volon
taria e personale). Questo 
perchè in un periodo in cui 
ognuno tende a curare essen
zialmente il proprio e parti 
culare ». si rende necessario 
il collagene per tener insi? 
me un tessuto che gli interes
si separati rendono vistosa 
mente sfrangiato. 

Nel 'documento preparato 
or è qualche mese. la sezio 
ne culturale del PCI ha in
leso sottolineare il ruolo mul
tiforme dell'unii ersi tà nell'uri 
mane, per qualche riguardo. 
dibattito sul teatro e sulla sua 
funzione nella società moder 
na. e in questo SCIMI ha indi 
e alo le linee di moi imento che 
in grandissima misura corri 
>pondono con le scelte opera 
t i ie effettuate dai docenti del 
l'università e negli altri spa 
zi. più o meno istituzionahz 
zati. nei quali sono chiamali 
a operare. E" proprio in ra 
gionc di una usionc più am 
pia del concetto di teatro — 
il teatro come comportamen 
to politico dell'individuo e del 
la società — che gli unner 
sitari hanno preso frequen 
temente la parola onde segna
re le strade corrette da se
guirsi. ' Corrette pol it icami 
te. è ovvio. E. prima di ogni 
altra, la necessità di un col 
legamento con le organizza
zioni politiche dei lavoratori 
al fine dì rendere possibili 
quegli interventi in mancan
za dei quali ogni operazione 
rischia di rimanere confinata 
in un'area dove la velleità 
e la retorica si fanno prete
sto per un'azione destinata al 

più ad allargare l'area del 
mercato. 

Non si tratta di un mar
chingegno linguistico per na
scondersi dietro l'inedtricabi-
lità delle parole, piuttosto di 
un modo molto preciso di ri
fiutare le appartenenze mer
cantilistiche di cui il teatro. 
certo teatro, si fa più o me
no coscientemente carico, ad
dirittura di centrare gli inter
venti negli spazi della distri
buzione di cultura e in quel
li della produzione di cultura, ' 
senza i quali qualsiasi discor
so sul decentramento, sul ter
ritorio. sull'animazione rima
ne paternalistico quando non 
riducibile a un semplice epi
sodio di carità culturale. E' 
un modo, ancora, di iniziare 
l'intervento nelle singole real
tà territoriali, togliendo al 
termine « teatro » il significa
to riduttivo che gli ha asse
gnato la cultura borghese, ciò 
che pare un'offesa al buon 
gusto e all'intelligenza, oltre 
che un illecito storico. 

Solamente considerando la 
università e il teatro come 
strutture immodificabili si può 
sostenere l'estraneità dell'una 
rispetto all'altro. Ma se in
vece li si assume come pie
tre angolari di un discorso 
culturale e politico nuovi, se 
li si rende elementi centrali 
delle strutture polivalenti ipo
tizzate. dei consorzi, dei com
prensori, allora io credo che 
l'affermazione sulla completa 
interattività possa essere ra
gionevolmente sostenuta. 

In ;ina struttura come il 
laboratorio, dove si pretenda 
di programmare in termini di 
partecipazione la politica cul
turale e si provveda alla qua
lificazione dell'operatore cul
turale sul piano della massi
ma professionalità, la . pre
senza dell'università è non so
lo necessaria, ma fondamen
tale. L'esperienza di questi ul
timi anni lo dimostra a suf
ficienza. L'attività di Scabia 
in Abruzzo e nella zona ap
penninica tosco-emiliana., la 
presenza di Eugenio Barba -
nel Salcnto. i seminari ' del 
centro di animazione e di de
centramento di Salerno, le ini
ziative assunte nel settore 
della ricerca sulla « teatrali
tà » popolare nel Salernitano 
e in Irpinia, tanto per esem
plificale. sono linimenti qua
lificanti di un'azione che le 
cattedre di storia del teatro 
e dello spettacolo (in questi 
casi - di Bologna, di Lecce. 
di Salerno), e spesso non es
se soltanto, vanno svolgendo 
non contro le altre componen
ti culturali e politiche, ma in
sieme on queste componenti. 
E senza vantare diritti di 
primizia sul piano della ga
ranzia scientifica delle opera
zioni. 

A Salerno. l'Istituto di sto
ria dell'arte (dove appunto 
sono impartiti due insegna
menti di storia del teatro e 
dello spettacolo) ha intrapre
so da tempo contatti con le 
forze politiche e amministra
tive della regione per svol
gere una attività nell'arco di 
un ' intero anno accademico. 
attiiità che eviti la soglia 
della discriminazione e coin
volga gli strati sociali di dif
ferente provenienza cultura
le che hanno fatto apparizio
ne effettiva nell'area e nella 
gestione del potere. 

In operazioni di questa na
tura. che tendono a coprire 
in primo luogo se non unica
mente II- zone sociali tradi
zionalmente escluse dalla frui
zione dei prodotti della crea
zione. l'università ha un ruo
lo fondamentale da svolgere 
proprio perchè può sollecita
re le iniziative che si sradi
cano o mostrano la volontà 
di sradicarsi dai confini trop
po settoriali e mistificatori del 
professionismo commerciale. 

Operando come sta opera n 
do (e non può mancare di 
fare), l'università si offre al
tresì l'opportunità di uscire 
dall'isolamento aristocratico 
che ne ha contraddistinto la 
stona recente e meno recen 
te. per comporre una unità 
socio politico culturale che la 
gestione capitalistica del pote
re ha scrupolosamente ci itato. 
onde jontinuare a possedere 
le chia\i del sistema e stru 
mcntali-izare ai suoi fini ogni 
attuità. 

In ouc.-to >CIM>. contami 
nando fatui amente e con con
tinuità le reciproche esigen 
ze. università e teatro posso 
no ritagliarsi competenze co 
mimi, con risultali apprezza 
bili sul piano della salute so 
ciale e culturale dei singoli 
e dei gruppi. E con buona pa
ce contemporaneamente, sia 
detto senza offesa, di coloro 
che difendono disperatamen 
te. ma con sempre maggiore 
difficoltà, le trincee di insop
portabili arcaismi ideologici e 
degli .\ltri che, in nome di 
soluzioni avveniristiche e pa-
lingenetiche. eli ouella senili
tà morale diventano oggetti 
vamentc giustificazione e so
stegno. 

La Biennale '76 verso la conclusione 
VENEZIA — Si avvia a conclusione l'edizio- ' 
ne 1976 delta Biennale. Inaugurata il 14 lu
glio scorso, la manifestazione veneziana si 
protrarrà per alcuni settori, quale quello del
la Biennale-musica, fino al 30 ottobre. Le nu
merose mostre allestite nella città lagunare 
chiuderanno invece ì battenti domenica 10 ot
tobre. Particolare significato riveste una del

le iniziative in programma nel prossimi gior
ni: intellettuali spagnoli e italiani si incon
treranno a Venezia il 7 e l'8 ottobre nell'am
bito delle manifestazioni che la Biennale ha 
quest'anno dedicato al tema « Spagna 1936-
1976». NELLA FOTO: uno scorcio del padi
glione nel quale è stata allestita la mostra 
d'arte sulla guerra civile spagnola. 

Gli orientamenti ideologici e culturali dopo il 20 giugno 

Sul terreno * . / • 
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Confronto dialettico sui temi del pluralismo, delle libertà e dello Stato 

// dibattito che si e aperto, 
dopo ti votox del 20 giugno. 
sugli orientamenti ideali e 
culturali della sinistra italia
na. ha introdotto spunti pole
mici, ma direi soprattutto in
teressanti motivi di ricerca e 
di rinnovamento teorico che 
suggeriscono la opportunità 
di estendere il dibattito an
che nel partito e sulle colon
ne dell "Unità. Ho presente 
particolarmente l'intervento 
del compagno Asor Rosa (due 
articoli sull'Unita: « Tendenze 
politiche e tradizione cultu
rale » e « Teorìa, politica, tra
sformazioni sociali ». nel me
se di agostpj: le argomenta
zioni di Asór Rosa riguardano 
in sostanza il rapporto fra 
le tradizioni socialista e co
munista, cioè l'aggiornamento 
in un dibattito delle idee, che 
prende lo spunto dai risul
tati del 20 giugno e dalla 
relazione di Bobbio al conve
gno di Mondoperaio. 

E' chiaro che la polemica 
con Bobbio ha la sua impor
tanza, ma è anche chiaro che 
il nocciolo del discorso è il 
rapporto fra socialisti e co
munisti, sotto il profilo della 
lotta sul terreno ideale e cul
turale; tenendo conto di que
sto mi sembra che mentre 
la ricchezza delle argomenta
zioni di Asor Rosa è notevole, 
il punto di approdo del suo 
ragionamento risulti più che 
altro virtuale e in fin dei 
conti un poco astratto. E' ve
ramente una ben strana dia
lettica fra l'altro quella di 
Asor Rosa che critica le idee 

' di Bobbio e in parte le con-

A che punto è la legislazione che consente l'interruzione della maternità 

L'aborto in Inghilterra 
I dati statistici rilevati da un comitato suir«Abortion Act» istituito nel 1974 - I sug
gerimenti avanzati e gli emendamenti già approvati - Le proposte per impedire la spe-

: culazione da parte delle cliniche private - Una tendenza restrittiva e una liberalizzatrice 

LONDRA, ottobre 
In Inghilterra non esistono 

difficolta particolari per le 
donne che vogliono interrom
pere la graviuanza per moti
vi di salute. La legge del 11MT7 
(Abortion Act) rena.2 legale lo 
aborto terapeutico. Esistono 
invece una serie di ostacoli 
dovuti non solo alla comples
sità con cui vengono elabora
ti i criteri di interpretazione 
della legge, ma anche alla len
tezza ea alla rigidità con cui 
vengono rilasciati i certificati 
che attestano l'esistenza delle 
condizioni previste per l'abor-. 
to terapeutico. 

Questi ostacoli hanno provo
cato un aumento considerevo
le del ricorso alle cliniche pri
vate: attualmente sono trenta
cinque quelle che operano in 
questo settore e fanno capo 
tutte ad organizzazioni priva
te. Si è potuto constatare che 
i modi di applicazione della 
legge favoriscono le donne ap
partenenti alle classi sociali 
più elevate rispetto a quelle 
che appartengono alle classi 
sociali meno abbienti: infat
ti queste ultime non possono 
ricorrere alle cliniche private 
le cui tariffe variano dà 100 a 
150 mila lire, e debbono sot
tostare ad una serie di con
trolli di natura « quasi poli
ziesca» se vogliono abortire 
in un ospedale del NHS (Ser
vizio sanitario nazionale), col 
risultato che frequentemente 
sono portate a ricorrere a pra
tiche abortive illegali, nono
stante esista l'aborto legaliz
zato; frequentemente si è ri
scontrato inoltre che è tale il 
tempo intercorrente tra la cer
tificazione dell'esistenza delle 
condizioni per l'aborto ed il 
ricovero in ospedale che ven
gono a scadere i termini di 
tempo previsti per l'aborto o 
si entra in un'area di rischio 
che la donna non si sente di 
correre. 

Movimenti 
femminili 

Xon e da trascurare poi il 
fatto che molti medxi hanno 
potuto arricchirsi nella prati 
ca privata m poco tempo e so 
no stati al centro rii scandali 
in virtù della possibilità, che 
la Iep.se offre, dì certificare 

in cui il medico certificante 
lavora od ha degli interessi 
economici 

continuazione provocherebbe 
rischi per la vita della donna 
o pericoli per la sua salute fi
sica o mentale o per quella 
dei suoi figli, superiori a quel
li che si produrrebbero se 'a 
gravidanza fosse portata a ter
mine; e se vi sono rischi rea
li che il neonato possa essere 
affetto da anormalità fisiche 
o mentali o possa essere gra
vemente handicappato. ì/t-
mendamento introdotto dice 
che la gravidanza può essera 
interrotta quando esistono 
gravi rischi per la vita, la 
salute fisica e mentale della 
donna e quella del nascituro, 
evitando di introdurre il con
fronto con i rischi collegati 
con il portare a termine la 
gravidanza, un confronto non 
sempre oggettivamente realiz
zabile: >- - • 

b) la certificazione delle 
condizioni per abortire. I due 
medici che certificano la ne
cessità dell'aborto terapeutico 
non debbono avere lo studio 
in comune ed uno di loro de
ve essere laureato da almeno 
cinque anni; - - « » -

e) l'aborto delle donne stra
niere. Queste non possono a-
bortire in Inghilterra a meno 
che non si sia sicuri che 20 
settimane prima della loro ri
chiesta d'aborto, esse risiede
vano in questo Paese; 
- d ) i termini previsti per lo 

aborto. Secondo l'emendamen
to è illegale praticare l'abor
to ed assistere ad un aborto 
nel caso in cui una donna se 
incinta da venti settimane 
(prima il tempo previsto era 
di 28 settimane i a meno che 
un medico specializzato che la
vora nel NHS sia ragionevol
mente convinto che la donna 
sta generando un bambino che 
potrebbe nascere con handi 
caps fisici e mentali 

Questi emendamenti, da noi 
esposti schematicamente, ave 
vano lo scopo sia di porre freno 
agli arricchimenti illeciti de» 
medici nella pratica privata. 
sia di limitare il fenomeno 
delle donne che si recavano 
in • Inghilterra per abortire. 
sia infme di rendere più fle.'-
sibili ì criteri di determina 
zinne delle condizioni di n 
schio. senza arrivare a libera 

i lizzare l'aborto Gli emenda 
j menti erano stari preceduti 
I dalla stesura di un rapporto 
j nel 1974 da oarte di un comi-

„ I tato istituito per lavorare al
la necessita dell'aborto e di I tomo all'Abortion Act. A par-
effettuarlo nella stessa clinica I te 1 suggerimenti che fornisce 

- - - - - - questo comitato ai legislatori. 
e sin quali ci soffermeremo 
più avanti, ci sembra utile for 

Infine e da rilevare che la nire alcuni dati statistici che 

Achille Mango 

relazione esistente tra aborto 
terapeutico e condizioni della 
sua praticabilità, si presta q 
severe critiche che puntila'. 
mente t movimenti femmini
li. organizzati e non. hanno 
mosso rivendicando alla don 
na la libera decisione poiché 
essa sola può valutare com 
plessivamente ì rischi indotti 
da una maternità non deside
rata. 

C e abbastanza materia, co 
me si vede, per spingere ver
so un:* revisione della legge 
del 1967. 

Alcuni emendamenti sono 
stati introdotti nel febbraio 
del 1973; i più importanti so
no quelli che riguardano: 

a» l'interruzione della gravi
danza. La legge del 1967 dice 
va che la gravidanza pub es
sere interrotta se due medici 
sono dell'opinione che la sua 

aiutano il lettore a farsi una 
idea del fenomeno sociale le 
gaio all'aborto, come si pre 
senta in Inghilterra, e che 
sono stati rilevati dallo stes
so comitato • > -

In Inghilterra tra il 1958 e 
il 1966 n sono stati 660 mila 
aborti, dal 1967 «anno di in 
troduz:one della legge sullo 
aborto terapeutico) fino il 
1975 vi sono stati più di un 
milione di aborti. • -

Dall'Italia il numero dell'* 
donne che si recano m Inghil 
terra per abortire è salito da 
3 nel 1968 a 480 nel 1972. n 
spetto alle 620 e 17.531 della 
Germania, alle 56 e 25.185 de. 
la Francia, alle 6 e 730 della 
Spagna 

La mortalità riscontrata e 
la seguente nel 1968 su 22 256 
aborti vi sono stati 4 morti 
(18 su centomila), nel 1972 

su 156.714 aborti vi sono stati 
15 morti (9,6 su centomila a-
borti). Gli aborti illegali era
no. sempre nel 1968, 72.000. 

Per quanto riguarda l'età vi 
sono alcuni dati che riguarda
no le ragazze al di sotto dei 
16 anni che sono significativi: 
nel 1971 vi sono stati in que
sta fascia di età 2.618 aborti 
rispetto ai 553 del 1963, infine 
nel 1970 su 756 gravidanze re
gistrate tra i dieci ed i quat
tordici anni vi sono stati 499 
aborti. 
" Il totale complessivo degli 
aborti era nel 1968 per i resi
denti 9.030, per i non residen
ti 1.235; nel 1971 per l resi
denti si avevano 72.786 aborti 
e per i non residenti 31.914. 
Infine i posti letto di gineco
logia in tutta la Gran Breta
gna sono 13.061; per farsi una 
idea della quantità di opera
zioni effettuate basta conside
rare che in una sola settima
na (6-12 febbraio 1972), presa 
come campione, vi erano ben 
81 aborti e 165 operazioni gi
necologiche per i pazienti pri
vati, contro i 2.085 aborti e 
7.351 operazioni ginecologiche 
per i pazienti pubblici, cioè 
ricoverati nelle strutture sa
nitarie del NHS. 

Profilo 
psicosociale 

Uno dei quesiti che scioglie
va il rapporto redatto nel 74 
dal Comitato di lavoro sul 
l'Abortion Act era quello che 
concerneva la definizione del 
profilo psico sociale delle don
ne che sono Doriate a chiede
re l'aborto Riportiamo tutti : 
requisiti individuati per poter
ne analizzare concretamente 
le conseguenze Secondo le in 
dicazioni del comitato sono 
portate a ricorrere all'aborto 
le donne che hanno. 1 > sinto 
mi di malattie mentali: 2) una 
stona personale di preeeden'i 
malattie mentali; 3> hand: 
caps. 4» tratti della loro per 
sonalita dominati da aggressi
vità. irresponsabilità, compor 
lamenti isterici; 5» elemen'i 
fobico ossessivi, dubbio, ineer 
tezza: 6» precedenti esperien
ze di aborto; 7» uno stato di 
dipendenza da alcool o da 
droghe. 

Paradossalmente l'immagine 
— certo non plausibile — del 
la donna portata ad abortire. 
cosi rome emerge dagli eie 
menti e dai tratti, forniti da! 
comitato, può essere cosi nas 
sunta e definita e un sogget
to dotato di una personalità 
fragile, portato ad assumere 
comportamenti di trasgressio 
ne delle norme allorché si n e 
ne a trovare in situazioni dif 
ficili; portato a vivere le con 
seguenze di atti mancati «con 
trollo dell'attività sessuale e 
della sua finalizzazione ad un 
atto di procreazione» sotto 
forma di sentimenti di colpa. 
che a loro volta producono 
condizioni di disagio psicolo 
gico e di malattia mentale 

La base di questo profilo 
e — come risulta chiaramen 
te — che il ricorso all'aborto 
non sarebbe espressione di e 
mancipazione della donna, ma 
di malattia' e questo d'altron
de lo spinto che anima tutta 
la legislazione in materia di 
aborto terapeutico. 

Queste contraddizioni, ed al

tre ancora, si trovano nei sug
gerimenti del comitato il qua
le si limita a dare un'impo
stazione restrittiva ed una li
beralizzatrice al problema. Se
condo l'approccio restrittivo 
l'aborto, dovrebbe essere con
siderato legale solo nel casj 
in cui è accertata l'esistenza 
di una grave rischio per la 
salute della madre; esso do
vrebbe essere praticato solo 
nel Servizio sanitario naziona
le oppure in cliniche autoriz
zate; solo i medici specializ
zati del NHS hanno la facoltà 
di certificare le condizioni di 
aborto, mentre all'esterno del 
NHS solo alcuni medici sele
zionati; le donne straniere non 
possono abortire in Inghilter
ra. Questi suggerimenti restrit
tivi si collocano all'interno di 
una tendenza culturale che 
vede la soluzione ottimale di 
ogni problema nella sua sani-
tarizzazione; in concreto però 
essa produce un effetto con
trario: quello di privatizzare 
il problema-aborto, dal mo
mento che le strutture pub
bliche non sono preparate A 
far fronte all'esplosione di ri
chieste di intervento. 

Insistere sulla necessita di 
mettere filtri selettivi non ha 
soltanto un effetto deterrente 
sulle donne, che presentano un 
profilo psicologico analogo a 
quello descritto sopra, ma pro
pone l'incentivazione alle cli
niche private che lucrano vi
stosamente su questo proble
ma al punto che le associazio
ni private più serie si sono 
sentite in dovere di mattere 
in guardia le donne e le auto
rità sanitarie hanno richiesto 
controlli più severi sull'opera
to di queste istituzioni. 

Di contro i suggerimenti di 
liberalizzazione prevedono che 
ci può essere aborto su richie
sta della donna durante i pri 
mi tre mesi della gravidanza 
e che la decisione dell'aborto 
deve essere presa da una com
missione. legalmente ricono 
scinta o da un giudire. 

Va detto che il legislature 
ha preso in considerazione i 
suggenmenti restnttivi e tri 
scurato invece quelli di libe
ralizzazione. cosi come ulte 
normente restnttive sono 'e 

; conclusioni a cui arriva il Se-
| Iected Committee on Abortion 
! che ha lavorato nella sessio 
j ne 1975-16. soprattutto per 
i quanto concerne i limiti di 

tempo — peraltro ampi — 
entro cui l'aborto può essere 
effettuato: non più 28 set
timane come prevedeva la Ieg 
gè del 1967. bensì venti se'-
timane Oltre questo tempo 
ogni aborto e ntenuto illegale. 
a meno che uno specialista 
non dichiari che esistono se
ri pencoli per la madre. S: 
ha l'impressione che ci si tro 

j n di fronte ad una vera e pro-
i pna campagna contro la legge 
, del 1967 e che. se i suggen-
' menti del comitato dovesse 
; ro essere presi in considera

zione dai legislatori, in Inghil
terra aumenterà sia il numero 
delle maternità indesiderate • 
conseguentemente il numer-» 
dei bambini non desiderati. 
sia il numero dei bambini 
handicappati. Su questi ulti
mi punti in particolare ì me
dici inglesi più progressisti in 
intano a riflettere, poiché il 
problema e di stabilire se •» 
meglio un aborto o un figlio 
non desiderato. 

Giusoppo Do Luca 

testa per poi avvertire che 
la sostanza delle posizioni 
ideali dello stesso Bobbio è 
già all'interno della tradizio
ne comunista italiana, anit 
della « prassi comunista ita
liana» («rifiuto dell'utopia», 
« fare un passo alla volta », 
« non vi sono soluzioni defi
nitive », « esser sempre pron
ti per tornare indietro ». i 
motivi insomma di una filo
sofia laica della storia/. 

In fin dei conti cos'è che, 
secondo Asor Rosa, non si 
può « ricomprendere critica
mente » delle posizioni di 
Bobbio'' Nientemeno che la 
distanza dalla concezione 
gramsciana del « moderno 
Principe», ti partito; questo 
è veramente un limite dt Bob
bio. si osserva A me pare 
che invece qui emergano con 
estrema chiarezza una que
stione di metodo e anche una 
questione di giudizio in sede 
storica. La questione di me
todo riguarda come noi co
munisti impostiamo la lotta 
politica sul terreno ideale 
verso le posizioni altrui: il 
dibattito e quel tanto di ela
borazione del nuovo che sor
ge dal confronto con posi
zioni diverse, rischiano di va
nificarsi quando si procede 
per semplificazioni dialettiche 
« assorbendo criticamente » le 
posizioni altrui. 

Mi pare che a questo pro
blema sì ricolleghi poi l'altro 
relativo ad un giudizio in 
sede storica, • quando Asor 
Rosa scrive: « Molti principi 
della tradizione liberaldemo-
crùtica sembrano esser stati 
fatti propri dalla cultura e 
dalla pratica del movimento 
comunista italiano ». Devo 
dire che questa formulazione 
non mi convince, come non 
mi convince il tono di ovvietà 
con cui si richiama l'elabo
razione di Gramsci come 
punto di partenza di questo 
processo di appropriazione da 
parte comunista della tradi
zione liberaldemocratica. Al
trettanto si potrebbe dire sul
le argomentazioni avanzate 
sull'appropriazione comunista 
di parte (ma quale parte?) 
dell'« area » socialista: ma al
lora dell'appropriazione nel-
l'« area » cattolica perchè non 
parlare? • 
- A me pare che per tutte 
queste singole questioni oc
corra un'accelerazione dell'in
dagine net nostro movimento 
non ' sulle « aree » e i'« va
lori» conquistati, ma su co
me la battaglia ideale si è 
riflessa e si è indirizzata, in 
questi anni, in quanto orga
nizzazione della lotta, enucle
azione degli obiettivi di tra
sformazione della realtà, for
mazione della ragione e della 
coscienza con cui grandi lotte 
di massa sono state combat
tuta e anche vinte. Non sono 
possibili scorciatoie rispetto 
a questa strada; il cosiddetto 
rapporto « politica - cultura » 
non può essere ridotto a nien-
t'altro che a un rapporto pri
vilegiato fra gruppi di intel
lettuali e gruppi dirigenti, e 
questo • Asor Rosa lo dice 
chiaramente; come non esiste 
alcuna utilità nelle storpiatu
re dell'eclettismo (che non 
è né ricerca ne rinnovamen
to), e semprechè si voglia 
soprattutto evitare l'errore 
(comune a tutta l'extra-sini-
trai di identificare strategia 
e ideologia. 

E allora, francamente, se 
si procede con questo meto
do diventa assai difficile indi
viduare nel partito socialista 
tanto l'anima « turatiana », 
quanto l'anima « libertaria ». 

Affronterei quindi tale que
stione partendo da differenti 
premesse, non per cambiare 
discorso, ma per arrivare al 
nodo del rapporto fra tradi
zioni socialiste e pensiero 
marxista e (perchè no?) pen
siero socialista non marxista. 
muovendo però dalla realta 
di questo movimento politico, 
oltreché dalle sue motiva
zioni 

Il riferimento fondamentale 
deve essere la natura della 
forza e del consenso attorno 
a questo partito, nel quadro 
della realta del movimento 
operaio italiano, come speri
mentazione di una ria di tra
sformazione democratica e 
invuiltsta dell'Italia, in so
stanza come azione dei lavo
ratori. dei militanti e dei diri-
ocnti dt questo partito nella 
organizzazione, nella politica 
delle alleanze, in definitiva 
come strategia e «dinamismo» 
del mutamento dei rapporti 
dt forza nella nostra società. 

E non può sfuggire a nes
suno ti dato politico di fondo 
che ha caratterizzato la "to
na italiana di questi trenta 
anni, rappresentato dal fatto 
che socialisti e comunisti ita
liani. con una differenza che 
balza agli occhi nel confronto 
con altri Paesi europei, o 
hanno lottato uriti (dalla 
Resistenza a tutto il periodo 
della guerra freddai o nelle 
rane fasi della politica di 
centro-sinistra hanno cornili 
que garantito 1 unita delle 
lolle operate e come questa 
tntesa costante che ha fatto 
perno sull'unita dei lavora
tori abbia creato oggi nel 
Pae.se una realtà profonda
mente nuora Si tratta soprat
tutto di tradizioni politiche 
operanti, incomprensibili at
traverso 1 ottica dottrinaria. 
perche notevolmente originali 
e legate strettamente alia tra
sformazione impetuosa della 
società nazior.ile 

Ma naturalmente, dicendo 
questo, non raglio assoluta
mente suggerire una risposta 
polemica che potrebbe, a ra
gione. apparire rozza e sem-
pUiicatoria 11 dibattito ideale 
c'c. nel movimento operaio. 
nelle sue diverse componenti 
e c'è soprattutto la lotta poli
tica sul terreno ideale e cui 
turale. L'asse della lotta poli

tica su questo terreno e in 
Italia la questione della demo
crazia: una nuova fase della 
rivoluzione demociatica e an
tifascista, e stato detto al no
stro ultimo congresso: ma si 
riiletta anche su tutti gli 
aspetti che la nostra impo
stazione ha assunto su scala 
internazionale e particolar
mente nel dibattito alla con
ferenza dei txirtiti comunisti 
europei. Perchè la democra
zia. come forma del potere 
che potrà condurle l'Italia 
sulla via della costruzione del 
socialismo'' E perchè una 
democrazia come quella che 
si e venuta costruendo in que
sti anni in Italia'' Mi sembra 
clic Bobbio non affronti prò 
prlo questa questione e che 
la sua « filosofia laica della 
storia » sia ptu che altro una 
«immagine» della storia già 
compiuta e per di più lina 
immagine riflessa, frutto m 
sostanza di una carenza di 
prospettiva di trasformazione 
della società nazionale. 

La questione della democra
zia, dunque. Per noi comu
nisti, il « teorema » di To
gliatti. come ha sintetizzato 
Reichlin su Rinascita, forse 
anche per indicare con un 
esempio che ti rifiuto della 
ideologia i totalizzante » non 
significa scegliere il passo in
certo dell'empirismo né l'arit
metica degli avvenimenti. Ma 
proprio leggendo il secondo 
articolo di Asor Rosa mi sono 
convinto che sotto il profilo 
teorico la questione della de
mocrazia è, per noi comuni
sti italiani, continuamente un 
problema da risolvere; m che 
senso? Nel senso che il pro
blema della democrazia non 
è mai risolto immediatamente 
dal partito che si realizza al 
massimo dei suoi sforzi nella 
trasformazione sociale o nel
la « rivoluzione degli strumen
ti teorici e culturali », come 
prefigurazione di un generale 
cambiamento (come risulta 
nell'impostazione pret olente 
di Asor Rosa), ma è risolto 
solo in quanto volontà gene
rale nella forma statale in 
atto e come indirizzo di que
sta di fronte all'Ingiustizia 
sociale, alla formazione e alla 
espropriazione della ricchez
za. alla lotta di classe. 
• Lungo questa linea di ragio
namento diventa quindi op
portuno chiederci se la solle
citazione nei nostri confronti 
operata da Bobbio, non ridu
cendo la sua argomentazione 
ai minimi termini, ma co
gliendone la base problema
tica. non sia oltreché legitti
ma almeno in parte fondata. 
E' insomma pienamente com
piuta. nella fase attuale, la 
nostra elaborazione sul tema 
democrazia* E questa doman
da ovviamente è rivolta an
che al partito socialista e in 
fondo, in termini certamente 
più ampi, al partito che in 
questi JO anni ha coniugato 
con più a libertà » democrazia 
e potere e e o e il partito de
mocristiano. e in senso più 
lato è rivolta a tutto il movi
mento cattolico. A proposito 
del movimento cattolico, e 
della DC jMrticolarmentc, fra 
l'altro non e di poca cosa 
il fatto che i problemi della 
democrazia e del pluralismo 
vengono ancora da queste 
forze affrontati sul piano del 
pensiero e della dottrina po
litica cattolica con uno spi
rito di autosufficienza, che 
certamente si spiega ma non 
si aiustifica. Si spiega parche 
e certo che il tema del plu
ralismo come rienc avanzato 
da esponenti democristiani e 
conforme alta sua origine co
me * pluralismo nel movimen
to cattolico », tanto che per 
diventare « pluralismo nella 
democrazia italiana ». nella 
fasa attuale, richiede la solu
zione di non pochi nodi teo
rici. 

Il iapporto fra una conce
zione della storia « provviden
ziale n e « benefica » di stam
po cattolico e una concezione 
marxista della stona come 
« movimento reale delle con
traddizioni » è un problema 
che la rottura dell'unita poli
tica dei cattolici ha messo 
ancor più in evidenza e che 
sposta in aventi tutta la tema
tica del pluralismo, delle li
berta economiche e delle li
berta civili, come l'attualità 
politica fa oggi ben vedere 

Ma allora m che termini 
doobiamo. noi comunisti, af
frontare t nodi teorici che 
sono impliciti nell'indicazione 
della nuora fase della rivolu
zione democratica e antifasci
sta* 

De un lato è evidente che 
tutta l'elaborazione del parti
to « nuovo ». cioè del partito 
di massa, e stata ria noi in
trodotta originalmente r.el 
corpo di un pensiero politico 
europeo che fin dalle sue ori 
ami rivoluzionarie del « con-
trafto sociale » ha privilegialo 
il tema dello Stato, centra 
Ma teorica che ritroviamo 
anche in Marx e in Lenin 
Il portilo « nuovo » ha intro
dotto e non poteva non mtro 
durre una forte modificazione 
nella tradizione marxista e 
nella tradizione socialista cu 
ropea; il partito « nuovo » ha 
introdotto un nuovo fattore 
di organizzatone, a lirello 
dei problemi dt una moderna 
democrazia nella separazione 
o torse nel vuoto dei rapporti 
fra i lavoratori <i produttori 
della ricchezza sociale/ e lo 
Sta'o 

\tn questa operazione di 
portata storica dt per se me 
viabilmente reclama la poli
tica delle alleanze e un ter
reno nuovo e obbligato anche 
per gli altri partitt lecco il 
pluralismo dei partiti), recla
ma cioè la formazione di un 
nuovo blocco storico nella so 
cteta e nello Stato 

Claudio Mussolini 

NOVITÀ 

EDITORI 
RIUNITI 
La psicologia 
sovietica. 1917-1936 
A cura di L. Mecacci -
« Nuova biblioteca di cul
tura • • pp J5b - L. 4 500 -
I saggi dei maggiori psico
logi sovietici degli anni '20 
da Komilov a Rechtercv, da 
Blonskij a Vygotskij. 

Fitzpatrick 

Rivoluzione 
e cultura in Russia 
• Biblioteca di storia • - pp 
400 - L 4 800 - Un'analisi 
specifica della politica cul
turale e pedagogica in Unio
ne Sovietica negli anni im
mediatamente seguenti la 
rivoluzione, condotta pun
tualmente da una studiosa 
inglese. 

Harris - de Sedouy 

Viaggio 
all'interno del 
Partito comunista 
francese 
Prefazione di A. Pancaldi • 
• XX secolo • - pp 640 • 
L 4 800 - Il « pianeta co
munista - nella Francia de
gli anni settanta, vn repor
tage straordinario condotto 
a tutti i livelli del PCF. che 
e insieme un documento 
politico, umano e di - co
stume ». 

La politica militare 
dei comunisti 
- il punto • - pp. 248 - L 
2 000 - Una documentazio
ne che illustra la posizione 
del PCI su temi di rilevante 
interesse nazionale intorno 
ai quali, specie negli ult imi 
anni, si e aperto un ampio 
dibattito e si e sviluppato 
un vabto movimento demo
cratico all'interno delle for
ze armate. 

Brezzi 

L'industria 
elettronica 
• Argomenti - - pp. 280 -
L. 2 800 • Una radiografia 
dei diversi settori dell'elet
tronica a livello mondiale 
ed europeo. I nodi più im
portanti di un possibile fu
turo • piano elettronico • in 
Italia. 

Tosin 

Con Gramsci 
« Biblioteca del movimento 
operaio italiano • - pp. 176 
- L. 2 200 - l'autobiografia 
di un • quadro » del PCI en
trato nelle file del partito 
fin dalla sua costituzione e 
che lavoro a stretto con
tatto con Gramsci. 

Cavicchi - Mereu -
Viviani 

Il consultorio: 
la donna 
protagonista 
• La questione femminile • 
- pp. 208 - L. 2.000 - I 
pareri di un ginecologo, di 
uno psicologo e di una di
rigente dell'UDI su una 
corretta gestione del con
sultorio In appendice i te
sti e le proposte di legge 
su tutta la materia. 

Ledere - Roux - Varlet 

Gli arrabbiati 
A cura di A. Groppi - • Le 
idee . - pp. 224 - L. 1.800 -
La prima antologia italiana 
dei crit ici più avanzati del
la democrazia giacobina. 

Cancrini - Malagoli 

Psichiatria 
e rapporti sociali 
Prefazione di S. Scarpa 
• Argomenti • - pp. 128 
L. I 200 - Un'analisi crit ica 
dell'ideologia e dell'attuale 
pratica dell assistenza psi
chiatrica in Italia. 

M a r x - E n g e l s 

Opere complete 
Vili 
- Opere co.x.p'ete di Marx 
ed Engels - - pp 800 -
L 8 030 - Gli articoli delia 
Neue Rheinische Zeitung 
dal novembre 1848 a! mar
zo 1849. m gran parte ine
dit i in italiano. 

Attardi. Scultura 
pittura incisione 
Prefaz'one di C. L Rag-
qhianti - - Arte contempo
ranea • - pp. 160 - L. 12 000 

Ulisse 
Enciclopedia della ricerca 
e della scoperta 
Il - La civiltà feudale 
« Grandi opere • - L. 22 000 

Antonielli 

Il campo 29 
> I David • - pp. 264 - L 
2 200. 
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